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* * *


L’Amore che tutto avvolge

L’enciclica di Benedetto XVI Deus caritas est parla del Fondamento di tutta la vita cristiana, l’amore di Dio che tutto avvolge, motiva, anima. La prospettiva assunta dall’enciclica è quella dell’unità: Dio stesso è amore e quindi l’amore è all’origine della creazione e della salvezza, che non vanno mai separate. L’ordine della creaturalità cosmica ed umana, quindi tutto quanto l’uomo è e possiede sul piano del suo essere uomo, e l’ordine della storia della salvezza, ossia quanto l’uomo è e possiede come cristiano e ha ricevuto da Dio, che si è direttamente rivolto a lui per incontrarlo e salvarlo, sono due ordini avvolti dalla stessa luce, la luce della carità propria della relazione d’amore tra le Persone divine. La ragione e la fede, l’amore umano e l’amore divino, l’amore coniugale che costruisce la famiglia e l’amore eucaristico che costruisce la Chiesa, l’amicizia sociale e la fratellanza universale, l’amore attivo e l’amore contemplativo, la giustizia e la carità sono guidati dalla stessa luce che vede le differenze e distingue, ma non separa mai.

«Tra l’eros che cerca Dio e l’ agape che trasmette il dono ricevuto» (n. 7) c’è una circolarità, perché nel cercare è già in qualche modo presente il Cercato e chi ama ama sempre più di quanto pensa di amare. La natura è già dentro una storia di salvezza, la ragione è già costituzionalmente aperta alla fede, la giustizia umana, pur debole e incerta, è già ordinata e quasi attratta da una carità che non la nega, anzi la sublima. All’origine c’è il medesimo Amore. Leggere questa Enciclica, allora, vuol dire aprirsi alla presenza dell’amore in tutte le dimensioni della vita, distinguere senza separare, lasciando anzi aperti i canali di comunicazione, mai di confusione, perché il medesimo amore tutto possa fecondare.

Questa modalità di lettura è importante anche nel considerare gli aspetti sociali dell’amore cristiano, presenti implicitamente in tutta l’Enciclica, soprattutto nella seconda parte. Posandosi sulle diverse realtà con peso soave per salvaguardare le diversità degli ambiti, il medesimo amore anima la Chiesa quando annuncia, celebra e aiutachi è nel bisogno; il medesimo amore spinge alla carità diretta e immediata da parte degli organismi caritativi della Chiesa e all’impegno dei fedeli laici per una società più umana o delle comunità ecclesiali per una pastorale di amore nel lavoro e nella società alla luce della dottrina sociale della Chiesa. L’amore non conosce mai all’ingrosso, ma penetra nelle specificità; esso conosce quindi differenziazioni, mai parcellizzazioni. 

La «purificazione» della giustizia

Un concetto fondamentale dell’Enciclica è quello di «purificazione». Il Santo Padre lo adopera nei confronti sia della ragione ad opera della fede, sia della giustizia ad opera della carità. «La fede – egli scrive – ha la sua specifica natura di incontro con il Dio vivente - un incontro che ci apre nuovi orizzonti molto al di là dell’ambito proprio della ragione. Ma al contempo essa è una forza purificatrice per la ragione stessa, partendo dalla prospettiva di Dio, la libera dai suoi accecamenti e perciò l’aiuta ad essere meglio se stessa. La fede permette alla ragione di svolgere in modo migliore il suo compito e di vedere meglio ciò che le è proprio» (n. 28). Si sente qui l’eco della Fides et ratio di Giovanni Paolo II: «La Rivelazione… immette nella nostra storia una verità universale e ultima che provoca la mente dell’uomo a non fermarsi mai». La fede purifica la ragione soprattutto in questo: aiutandola a non intendersi autosufficiente. Ciò vale anche per la ragione «pratica», che guida le azioni umane. Anche questa, insegna il Papa, «deve sempre di nuovo essere purificata, perché il suo accecamento etico, derivante dal prevalere dell’interesse e del potere che l’abbagliano, è un pericolo mai totalmente eliminabile» (n. 28). 

Anche la politica, come ambito della ragione pratica diretta ad ordinare al bene terreno le attività umane, soffre la tentazione di considerarsi autosufficiente e pretende talvolta di essere in grado, da sola e con i propri mezzi, di costruire pienamente la giustizia. Il Magistero sociale insegna che l’utopia politica coincide spesso con l’ideologia politica, sicché quando si vuole attribuire alla politica un ruolo messianico si finisce per costruire l’inferno in terra. La politica ha di buono che persegue il «giusto ordine della società», può avere di cattivo il fatto di volerlo perseguire da sola, cercando un paradiso in terra che può sfociare in forme di totalitarismo. Questo accade quando la carità non purifica la giustizia.

La fede purifica la ragione e la carità purifica la giustizia in un primo modo fondamentale: le aiutano a non chiudersi in se stesse. La politica corre spesso il pericolo di affidare la giustizia solo a dei meccanismi istituzionali o economici, come quando lo Stato «vuole provvedere a tutto» (n. 28). La giustizia talvolta si riduce ad «equità» frutto di un contratto, perdendo la capacità di «vedere» con gli occhi della fede e della carità i reali e personali bisogni umani dell’altro e «l’amorevole dedizione personale» (n. 28) di cui la giustizia ha bisogno. Perfino per «dare a ciascuno il suo» – che come è noto è la formula principale della giustizia – è necessario conoscere in profondità in che cosa consista quel «suo» e non è sufficiente la burocrazia. La giustizia, infine, prima di essere un «ordine sociale» è una virtù dell’uomo. Non si avrà un «ordine sociale giusto» senza uomini giusti. La fede e la carità sono allora molto importanti per avere uomini, gruppi e popoli capaci di giustizia. Capaci prima di tutto di accoglierla in sé, e poi capaci di promuoverla, di mantenerla e anche di difenderla. Senza queste aperture, la giustizia difficilmente riesce ad essere se stessa. 

Dalla giustizia nascono dei doveri, dalla carità nascono delle responsabilità che vanno perfino altre doveri, superando le dinamiche del legalismo. Ecco perché la carità, se si vuole che purifichi la giustizia, ha bisogno della libertà. La giustizia può essere tentata di affidarsi a meccanismi ciechi e addirittura di cambiare l’uomo tramite il cambiamento delle strutture. Contro questi pericoli, la carità, che vive e cresce solo nella libertà, produce assunzione di responsabilità della persona e dei gruppi sociali, proponendosi piuttosto di cambiare le strutture partendo dal cambiamento delle persone. Per questo motivo, la Deus caritas est collega la giustizia con la sussidiarietà (n. 26), la quale rimanda ad una libertà per la responsabilità o ad una responsabilità nella libertà. Nella prospettiva della sussidiarietà, l’assunzione di doveri non è sentita come un dovere, ma come un diritto, ossia come esercizio di libertà. È in questo clima di sussidiarietà che la carità sociale può trovare un ambito favorevole per purificare la giustizia dal pericolo, sempre incombente, di volersi affidare solo al funzionamento delle strutture. Il marxismo, ricorda la Deus caritas est (n. 26), affidava proprio alle strutture storiche e politiche la realizzazione della giustizia e considerava la carità sociale inutile e dannosa. Essa, invece, permette alla giustizia di trovare veramente la propria strada di realizzazione in quanto promuove svariate forme di responsabilità libera, vale a dire di solidarietà sussidiaria. Tramite la sussidiarietà, la carità sociale anima una società caritatevole.

La «purificazione» del vivere sociale

La Chiesa è una «comunità d’amore», come dice il titolo della seconda parte della Deus caritas est. Essa ha ricevuto il mandato dell’amore e il compito di lasciarsi purificare da esso e, purificandosi, di purificare il mondo. La purificazione della giustizia é allora compito della Chiesa intera, della «Chiesa stessa» (n. 21). Essa lo compie in tutti gli aspetti della sua vita e in tutte le sue attività. È compito dell’«intera comunità ecclesiale» (n. 20) che lo persegue «in quanto comunità» (ivi). È compito non solo di alcuni fedeli o di gruppi ecclesiali particolari, ma «per l’intera comunità ecclesiale, a tutti i suoi livelli: dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale nella sua globalità» (n. 20). Inoltre, non è compito solo di chi attua direttamente opere di carità, poiché «tutta l’attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell’uomo» (n. 19). Scrive il Papa: «L’intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio (kerygma-martyria) celebrazione dei Sacramenti ( liturgia), servizio della carità ( diakonia)» e subito aggiunge: «Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l’uno dall’altro» (n. 25). 

Oltre che aiutando il prossimo, la Chiesa adempie ad un compito di purificazione della giustizia anche annunciando e celebrando, elevando i cuori e le menti, abituando ad innalzare lo sguardo al cielo, insegnando oltre alla fraternità la fratellanza. Nel «risvegliare le forze spirituali» (n. 28) tramite tutti gli ambiti della sua attività e presenza nel mondo, la Chiesa permette che la giustizia trovi la forza per «affermarsi e prosperare» (ivi). La Chiesa insegna ad amare, aiuta a purificare l’eros nell’agape (n. 5), educa a cercare più in alto. Essa propone un Dio che ama di un amore «elettivo» (n. 9) il suo popolo e così gli fa prendere coscienza della sua trascendente dignità. A partire dall’amore di Dio, la Chiesa insegna l’amore unico e definitivo tra uomo e donna (n. 11) e da questo amore primordiale irraggia nella società intera l’idea di una comune fratellanza per cui l’altro diventa il mio «prossimo». L’amore chiama ad una comunione. Chiama l’uomo fuori di se stesso (n. 14) e lo rende capace di perdonare (n. 10). La Chiesa insegna lo stretto legame tra amore di Dio e amore del prossimo: «Se il contatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell’altro sempre soltanto l’altro e non riesco a riconoscere in lui l’immagine divina. Se però nella mia vita tralascio completamente l’attenzione per l’altro, volendo essere solamente “pio” e compiere i miei “doveri religiosi”, allora s’inaridisce anche il rapporto con Dio» (n. 18). In tutto questo, e non solo nell’attività delle proprie organizzazioni caritative, la Chiesa compie un’opera di carità sociale e di purificazione della giustizia. Di tutto questo, del resto, sono espressione le sue stesse organizzazioni caritative. 

La seconda parte dell’Enciclica parla dell’esercizio dell’amore da parte della Chiesa. E tuttavia la Chiesa attua il proprio compito di purificazione della giustizia e del vivere sociale non solo con quanto essa esternamente fa, ma con quanto essa é. Per questo la Chiesa e la religione cristiana hanno di per sé un ruolo «pubblico». Non sempre i regimi politici riconoscono alla Chiesa la libertà di essere se stessa; non sempre sono consapevoli che proprio in questo modo essa può rendersi veramente utile alla società. Non sempre, a dire il vero, ne sono pienamente coscienti gli stessi cristiani. Una corretta laicità dovrebbe vedere proprio questo: la Chiesa non reca beneficio alla società solo quando mette in piedi opere di assistenza, ma anche quando annuncia e celebra e quando testimonia una carità che «è sempre più che una semplice attività» (n. 34). Infatti, il Papa insegna che «La carità non è per la Chiesa una specie di attività di assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad altri, ma appartiene alla sua natura, è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza» (n. 25). 

La carità sociale della Chiesa

La carità espressa dalla Chiesa non arriva «dopo» e con spirito di supplenza rispetto a quanto fa la politica per la promozione della giustizia. Non si tratta di strumenti di aiuto messi temporaneamente in atto in attesa che provveda lo Stato. È qualcosa di proprio e di originario, necessario ad esprimere l’essenza della Chiesa e, contemporaneamente, necessario a far respirare la stessa giustizia umana. Nel mentre la carità esprime se stessa, fa anche in modo che la giustizia sia più propriamente se stessa, permettendole di «svolgere in modo migliore il suo compito e di vedere meglio ciò che le è proprio» (n. 28). Non le toglie nulla, ma contribuisce ad inverarla senza sostituirsi ad essa. La fa diventare più adulta. La carità, quindi, non è assistenza rivolta agli ambiti in cui non arriva l’aiuto pubblico. Alla carità ecclesiale non spetta un ruolo residuale. È una vocazione propria e originale, un mandato ricevuto dal Dio che è amore, e che la Chiesa seguirà sempre e comunque per fedeltà al comandamento dell’amore, ma di cui la stessa giustizia politica ha bisogno non per coprire certe sue inevitabili disfunzioni, ma per essere se stessa ed avere piena consapevolezza dei propri obiettivi. 

La Deus caritas est afferma che «L’amore –caritas - sarà sempre necessario, anche nella società più giusta. Non c’è nessun ordinamento statale giusto che possa rendere superfluo il servizio dell’amore» (n. 28). Affermando questo, non si vuole sostenere che la carità entra in campo dopo che la politica ha fatto il suo corso, per raccogliere gli inevitabili «vinti» o «esclusi», date le inevitabili disfunzioni dei sistemi politici. Lo stesso dicasi della fede rispetto alla ragione. Essa non entra in gioco quando la ragione, da sola, ha percorso il proprio cammino, magari per correggerne gli errori. La circolarità fede-ragione, come la circolarità giustizia-carità, è qualcosa di originario. Le due realtà si danno fin dall’inizio in un rapporto vicendevole di arricchimento reciproco. A meno che, naturalmente, o la ragione o la fede rompano il rapporto stesso, l’una nutrendo un’assoluta fiducia in se stessa e l’altra trasformandosi in sistema filosofico, in saggezza umana, in etica sociale, in supplemento di anima per democrazie demoralizzate. Lo stesso dicasi per la circolarità giustizia-carità. Anche qui il fecondo rapporto che si dà fin dall’inizio può rompersi o per colpa della giustizia politica, che pretende di rivendicare ai soli funzionalismi istituzionali la realizzazione della giustizia, o per colpa della carità che si trasforma in assistenza sociale o in semplice etica pubblica. Che ci sia sempre bisogno della carità, anche nel migliore dei sistemi politici, non significa che essa abbia un ruolo residuale e terminale, e che si fondi sulle disfunzioni del sistema, ma che l’ordine della giustizia ha strutturalmente bisogno di essa.

Un esempio molto eloquente di questo processo di andata e ritorno dalla giustizia alla carità, ossia dall’ordine naturale a quello soprannaturale e viceversa, riguarda proprio il riconoscimento del ruolo della Chiesa nel campo della giustizia. Da dove deriva il dovere-diritto della Chiesa di animare la giustizia tramite la totalità della sua vita-azione, oltre che con la carità direttamente espressa dalle proprie organizzazioni caritative? Esso ha certamente un’origine teologica fondata nella fede che Dio è carità: «Abbiamo creduto all’amore di Dio» (n. 1). Ma ne ha anche un’altra, di ordine naturale, legata al principio di sussidiarietà che, come abbiamo già notato, la Deus caritas est richiama nei paragrafi 26 e 28. Leggiamo, infatti, nella Deus caritas est: «Non uno Stato che regoli e domini tutto è ciò che ci occorre, ma invece uno Stato che generosamente riconosca e sostenga, nella linea del principio di sussidiarietà, le iniziative che sorgono dalle diverse forze sociali e uniscono spontaneità e vicinanza agli uomini bisognosi di aiuto». E ancora «La Chiesa è una di queste forze vive» (n. 28). Si vede qui, appunto, che il fondamento del ruolo proprio ed insostituibile della Chiesa in ordine alla purificazione della carità è sia di ordine rivelato (la fede) sia di ordine naturale (la ragione), in una dimensione di circolarità per la quale i due punti di vista si incontrano e si fecondano. La Chiesa opera nella società in risposta al mandato divino di servire il mondo e, contemporaneamente chiede per sé quella libertà che il principio naturale di sussidiarietà le riconosce. Ne consegue che voler limitare gli spazi propri della Chiesa contraddice non solo la logica soprannaturale della fede, ma anche la logica naturale della ragione.

La carità della verità

Abbiamo osservato che la Chiesa, secondo la Deus caritas est, dà un suo primo contributo alla giustizia essendo Chiesa, ossia non facendo qualcosa di speciale, non trasformandosi in altro da quello che è, ma annunciando, celebrando e servendo il mondo. Questa è la prima purificazione della giustizia. Abbiamo anche visto che una corretta dimensione laica della giustizia dovrebbe auspicare questo apporto della Chiesa e riconoscerle un ruolo pubblico non solo «perché lo offre», ma soprattutto «perché lo offre in quanto Chiesa». 

Abbiamo anche visto che, se lasciata libera di agire, la comunità ecclesiale opera come un soggetto sociale, in quanto i suoi organismi – dalle comunità parrocchiali alle Associazioni e ai Movimenti ecclesiali, dalle proprie istituzioni culturali, educative e formative alle varie forme di Organizzazioni di mutuo soccorso, di assistenza, di volontariato più o meno strutturato – sono nella società e interagiscono con gli altri attori sociali e con le istituzioni secondo il principio di sussidiarietà. La carità della Chiesa è condotta dalle organizzazioni caritative e anche da tante altre realtà di vario tipo, espressione di una pastorale del lavoro, dei diritti umani e della giustizia, del disagio e della famiglia. 

Va anche aggiunto che, secondo la Deus caritas est, rappresenta una fondamentale funzione del suo esercizio della carità anche la formazione di fedeli laici che, come tali e sulla propria responsabilità, entrano direttamente nell’esercizio politico della carità per il conseguimento della giustizia e del bene comune. Il giusto ordine della società, afferma la Deus caritas est, «è compito centrale della politica»(n. 28) e quindi non spetta direttamente alla Chiesa. Questo non significa, come abbiamo visto più volte sopra, che la Chiesa non contribuisca in modi multiformi ad una purificazione indiretta della politica mediante la purificazione della giustizia. L’attività direttamente espressione di «carità sociale» (n. 29) dentro la politica è compito specifico dei fedeli laici. L’attività politica diretta non spetta alla Chiesa, ma non per questo non ha a che fare con la carità della Chiesa. La carità ecclesiale non può mai «confondersi con l’attività dello Stato» (29) perché in questo caso essa non purificherebbe più la giustizia, ma tramite i propri fedeli laici, la Chiesa anima di carità sociale anche l’attività politica «destinata a promuovere organicamente e istituzionalmente il bene comune» (29).

Ora, non è possibile che questo variegato mondo di espressioni, dirette e indirette, della comunità ecclesiale faccia solo carità e non anche cultura della carità, cultura sociale, cultura delle relazioni umane, cultura dell’assistenza, cultura del malato, cultura dell’educazione, cultura del bisogno e così via. Tocchiamo qui un punto fondamentale della purificazione della giustizia, strettamente collegato con la dottrina sociale della Chiesa: la fede e la carità attuano anche una «carità della verità» nei confronti della ragione e della giustizia. Nella sua carità sociale la comunità cristiana non può non essere anche un soggetto culturale. Dato che la carità non è mai un agire per agire, ma un agire che porta con sé dei significati, operando si cambia anche la mentalità, si induce a riflettere in modo nuovo sui bisogni e sulle risposte ai bisogni stessi, vengono suscitate ed alimentate inedite comprensioni capaci di orientare l’agire caritativo stesso. Dalla carità nasce non solo una originalità di atteggiamenti, ma anche una originalità di pensiero. Pensiamo, con la Deus caritas est, ai «carcerati, i malati e i bisognosi» (n. 22) oppure ai «poveri e ai sofferenti» (n. 23). La carità vede nell’altro un «altro io», anzi un «altro Cristo». Ma accostandosi così al bisognoso non porterà con sé anche una visione nuova del bisogno, assieme a forme nuove e sempre più umane di rispondervi? La carità fondata sulla fede non è solo un fare, ma anche un «vedere», o, se vogliamo, un fare dentro una luce, perché il Dio che è Carità è anche Verità. È un fare illuminato e che a sua volta illumina. Illuminato dalla verità e tendente a costruire rapporti veri. Qui si colloca il ruolo proprio della dottrina sociale della Chiesa. 

Nella Deus caritas est l’elemento della carità della verità è senz’altro presente e si fonda teologicamente su questa affermazione: «Il Logos, la ragione primordiale, è al contempo un amante con tutta la passione di un vero amore» (n. 10), «Se il mondo antico aveva sognato che, in fondo, vero cibo dell’uomo – ciò di cui egli come uomo vive - fosse il Logos, la sapienza eterna, adesso questo Logos è diventato veramente per noi nutrimento, come amore» (n. 13). Dio che è amore è anche verità, per questo l’incontro con Lui «chiama in causa anche la nostra volontà e il nostro intelletto» (n. 17). Il paragrafo 28 della Deus caritas est è pieno di espressioni «visive», ad indicare che la purificazione della ragione è una forma di carità della verità. Ora si parla di «formazione della coscienza», che è, in fondo, un vedere meglio cosa fare; ora si parla della «percezione delle vere esigenze della giustizia … anche quando ciò contrastasse con l’interesse personale», il che, ancora, è un vedere con maggiore chiarezza; ora si dice che mediante la purificazione della ragione le esigenze della giustizia diventano «più comprensibili» e che la Chiesa lavora per «l’apertura dell’intelligenza» alle esigenze del bene.

Da tutto questo si capisce che l’agire caritativo delle molteplici espressioni ecclesiali è animato da una carità «intelligente». Questa chiarità deriva loro sia dalla fede che dalla ragione, perché ambedue, seppure con modalità diverse, sono comunque un «vedere» un Dio che «si è fatto visibile» (n. 17). Si tratta di una intelligenza che trova espressione particolare nella dottrina sociale della Chiesa.

La dottrina sociale dentro la carità della Chiesa

È di grande interesse che il Papa faccia esplicito e organico riferimento alla dottrina sociale della Chiesa - nei paragrafi 26-29 – all’interno di una Enciclica sulla carità, o meglio su Dio che è carità. È anche importante che il Papa collochi questo riferimento all’inizio della II parte, che tratta dell’esercizio dell’amore da parte della Chiesa. È, infine, di grande rilevanza che Benedetto XVI riprenda la dottrina sociale della Chiesa come un tutto e non con riferimento a questo o a quel documento. Ciò appare evidente dal fatto che egli ricorda tutte le principali Encicliche sociali, volendo richiamare, in questo modo, l’intero sviluppo del moderno Magistero sociale. È ancora più evidente per il fatto che egli conclude il richiamo storico con l’indicazione del Compendio della dottrina sociale della Chiesa (n. 27), pubblicato nel 2004 dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace che, come è noto, ripropone l’intera dottrina sociale. 

Così facendo, Benedetto XVI ha reso ancora più esplicito quanto i suoi Predecessori avevano più volte affermato, ossia che la dottrina sociale della Chiesa non è periferica, ma centrale nella vita cristiana. Già Giovanni XXIII aveva affermato che la dottrina sociale della Chiesa «è parte integrante della concezione cristiana della vita» (Mater et magistra, n. 206). Giovanni Paolo II l’aveva collocata al centro della «missione» della Chiesa (Centesimus annus , n. 5) quale autentico strumento di evangelizzazione ( Sollicitudo rei socialis, n. 41) e di nuova evangelizzazione ( Centesimus annus, n. 5): essa, infatti, «annuncia Dio ed il mistero di salvezza in Cristo ad ogni uomo» ( Centesimus annus, n. 54) e solo in questa luce si occupa delle problematiche dell’uomo in società.

In continuità con queste precisazioni dottrinali circa la natura della dottrina sociale della Chiesa e la sua intima appartenenza alla missione della Chiesa per la salvezza del mondo, ora Benedetto XVI incentra la dottrina sociale nella missione di testimonianza dell’amore di Dio che la Chiesa è chiamata a vivere nella storia. La Chiesa - «la famiglia di Dio nel mondo» (n. 25) - è testimone tra gli uomini, ancorché impari al proprio compito quanto a capacità umane, di questo amore. La Deus caritas est si ricollega, così facendo, alle origini della dottrina sociale della Chiesa. La Rerum novarum di Leone XIII, infatti, si concludeva con un inno alla carità, «signora e regina di tutte le virtù».

Qual è, quindi, il posto e il ruolo della dottrina sociale della Chiesa nell’ambito della missione della carità della Chiesa? La Deus caritas est le assegna un ruolo centrale proprio nella purificazione della ragione e della giustizia: «La fede permette alla ragione di svolgere in modo migliore il suo compito e di vedere meglio ciò che le è proprio. È qui che si colloca la dottrina sociale cattolica: essa non vuole conferire alla Chiesa un potere sullo Stato […]. Vuole semplicemente contribuire alla purificazione della ragione e recare il proprio aiuto per far sì che ciò che è giusto possa, qui ed ora, essere riconosciuto e poi anche realizzato» (n. 28).

Abbiamo visto che tale servizio di purificazione è svolto dalla Chiesa in molti modi: a) con la sua stessa vita di Chiesa e quindi con il suo celebrare ed annunciare oltre che, naturalmente, b) con il suo dare «risposta a ciò che, in una determinata situazione, costituisce la necessità immediata» (31) ossia con le proprie «Organizzazioni caritative» (n. 31) sul cui stile operativo la Deus caritas est tratta diffusamente nella seconda parte; c) con la presenza delle sue molteplici Associazioni, Movimenti ed Organizzazioni pastorali dentro il mondo del lavoro, dell’economia e della società; d) con la formazione dei fedeli laici, soggetti attivi nell’ambito della politica. Ebbene, possiamo dire che la dottrina sociale della Chiesa è in relazione molto stretta, anche se diversificata, con tutti questi ambiti. Essa appartiene alla missione evangelizzatrice stessa della Chiesa, è espressione della carità cristiana ed è educazione alla carità, fornisce «principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive di azione» per una pastorale sociale e una presenza evangelica nei mondi dell’economia, del lavoro, della politica intesa in senso lato, intende animare una «cultura dell’uomo» in dialogo con tutti i saperi che dell’uomo si occupano; è strumento di formazione per i fedeli laici impegnati nell’ambito politico.

********************************

1) GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Fides et ratio, n. 14.
2) «Quando gli uomini ritengono di possedere il segreto di un’organizzazione sociale perfetta che renda impossibile il male, ritengono anche di poter usare tutti i mezzi, anche la violenza e la menzogna, per realizzarla» ( Centesimus annus n. 25); «Coloro che… promettono alle misere genti una vita scevra di dolore e di pene, tutta pace e diletto, illudono il popolo e lo trascinano per una via che conduce a dolori più grandi di quelli attuali» (Rerum novarum, n. 14).
3) LEONE XIII, Lettera enciclica Rerum novarum n. 45.
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